Santissima Trinità – I Domenica dopo Pentecoste 

Rito Ambrosiano – anno B

Lettura del libro dell’Esodo

(Es 33,18-23; 34,5-7a)

In quei giorni. Mosè disse al Signore: “Mostrami la tua gloria!”. Rispose: “Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia”. Soggiunse: “Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo”. Aggiunse il Signore: “Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere”. Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: “Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni”. 

Salmo 62 (63)

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l’anima mia, desidera te la mia carne, in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. 

Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. 

Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 15, 24-27)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: “Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: ‘Mi hanno odiato senza ragione’. Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Mostrami la tua gloria!”__________________________________________________________

“Mostrami la tua gloria!”. Sono parole che Mosè e molti altri, nel corso di tutta la storia della vita dei credenti, hanno espresso, in mille modi diversi, con mille coloriture diverse. Dobbiamo fare attenzione che questa richiesta non esprime la pretesa di “vedere per credere”; come è invece sulle labbra e nel cuore di molti, per i quali “Mostrami la tua gloria!” tradotto significa: “Fatti vedere, così credo”. Nell’episodio dell’Esodo non è certo questo il senso della domanda di Mosè, ma piuttosto l’ardente desiderio di qualcuno che ama e che desidera vedere, conoscere sempre più profondamente la persona che sta amando. Anzi, in questo caso, come in ogni credente, c’è ancora di più: c’è il desiderio di vedere l’amore stesso, che sta dentro la persona amata. Perché l’amore si manifesta in mille modi, in mille situazioni, con sfumature diverse in ciascuna persona. E chi ama vuol vedere l’amore “incarnato” dentro l’amata o l’amato. E, nello stesso tempo, nell’amore vuol vedere concretamente una persona da incontrare. Noi siamo credenti perché abbiamo dentro questo desiderio, altrimenti non lo siamo. Siamo una falsa immagine di credente. 

“Ha sete di te l’anima mia”_________________________________________________________

Noi dovremmo sentire il Salmo, che abbiamo pregato, come nostro, come la nostra parola. Il credente si sveglia la mattina e dice: “’Dall’aurora io ti cerco’; la prima cosa che mi viene in mente sei tu; la prima cosa che cerco sei tu”. E l’immagine più potente che al salmista viene in mente – tenete conto che chi compone i Salmi è in Palestina, terra dove il deserto è pane quotidiano – è questa: io sono come la “terra arida”, che ha bisogno di te. Anche noi abbiamo davanti agli occhi questa immagine: quando, in certe stagioni dell’anno e soprattutto in certi luoghi, vedi la terra che comincia a spaccarsi e tutto ciò che è vita dentro quella terra comincia a seccare, perché ha proprio bisogno dell’acqua. Ecco, così siamo noi, così sono i credenti: gente che sente il desiderio di Dio come la terra assetata. E che, quando incontra Dio, è come ad un banchetto – l’altra immagine che troviamo nel Salmo –,  saziata “dai cibi migliori”. Perché Dio lo incontra: la vita del credente non è solo desiderio; è contemporaneamente desiderio e anche incontro. E’ come essere ad un banchetto, dove sovrabbonda il cibo migliore e più nutriente, che ti sazia, con una tale varietà e ricchezza che non sai nemmeno come potresti assaggiare tutto. L’incontro con Dio è così. Il credente è così: uno che ha dentro contemporaneamente un desiderio, che ti fa sentire come la terra arida, e un incontrare, che ti fa sentire sazio fino a scoppiare. So che le due cose non possono stare insieme in teoria, ma se ne fa esperienza pratica nella vita spirituale. Chiunque di noi viva una normalissima, banalissima, piccolissima vita di preghiera, sa che queste due cose non si annullano a vicenda nella vita spirituale; sono sempre presenti entrambe. E quanto più sei sazio, tanto più il desiderio cresce. E’ così nella vita dello Spirito. E’ così che un credente vive. 

“Il tuo amore vale più della vita”____________________________________________________

Questo incontro “vale più della vita” perché la riempie, la trasforma, le dà senso. E il cercatore che trova, non è più lo stesso; viene trasformato, cambiato; diventa nuovo. Questa ricerca e questo trovare, occupano ogni istante del giorno e della notte, della veglia e del sonno. Il Salmo, che abbiamo pregato, dice “quando mi sveglio di notte, quando mi sveglio al mattino, lungo tutto il corso della giornata, cerco sempre te”. E non è neppure un cercare legato solo ai momenti coscienti, ma un anelito del cuore che non si interrompe mai: così si esprime il  Cantico dei Cantici: “Io dormo, ma il mio cuore veglia”. Un po’ esagerato? No! Non può essere diversamente, per chi è assetato di Dio. 

“Accostati tu…  tu ci riferirai quanto il Signore ti avrà detto”_____________________________

Eppure, quando Gesù ci mostra il Mistero di Dio, quando Gesù apre il nostro sguardo sul Mistero di Lui - che è il Figlio eternamente amato da un Padre eternamente amante, nell’unico Amore che è lo Spirito Santo -, il credente che cosa fa? Dopo aver tanto cercato? Ha paura! I credenti, di fronte al Mistero dell’Amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, hanno una reazione del tutto analoga a quella che è stata manifestata nel popolo di Israele  - e che se volete potete andare a cercarvi nel libro del Deuteronomio,  al capitolo 5, a partire dal versetto 23 fino al 27.  Tutto il popolo di Israele viene invitato da Dio ad ascoltare le parole della Legge; il popolo di Israele si avvicina a Dio e sente la Sua voce, e vede di tutto, attraverso un’apoteosi di segni nel cosmo: terremoti, luce, tenebre, e ha paura. Il popolo ascolta un po’ e poi ad un certo punto dice a Mosè: “E’ stato bello, siamo contenti di non essere morti di fronte a tutto questo; però da adesso in poi vai tu, ascolti, poi torni, ci racconti tutto, e noi facciamo tutto; ma non farci più tornare a vedere Lui”. Paura, allo stato puro. E’ quello che spesso succede nel cuore dei credenti, cristiani. Di fronte al Mistero del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, scatta esattamente la stessa mentalità di “delega” a qualcun altro che se ne può occupare. Nel nostro caso abbiamo i sapienti, i teologi o i mistici. Perché il Mistero della Trinità è stato rivestito di parole e sono parole così complicate che viene voglia di lasciare il campo a chi ci capisce, di accontentarsi che ci raccontino un po’ di cose da fare. Dall’altra parte abbiamo i mistici, quelli che Lo incontrano, Lo vedono, parlano con Lui, passeggiano con Lui. Magari pensiamo “beati loro”, ma, visto che queste cose non ci succedono, ci piace leggere qualche racconto ma poi le lasciamo a loro, come qualcosa di bello ma distante. E succede. Succede di abdicare ad un dono perché si ha paura di entrare. Perché, secondo me, queste due obiezioni – quella che si tratti di concetti troppo complicati e quella che siano esperienze riservate soltanto ad alcuni – sono in realtà facciate. 

“Nessun uomo può vedermi e restare vivo”____________________________________________
Il vero problema è che noi, di fronte al Mistero di Dio, abbiamo paura. E allora vanno bene tutte le scuse. Perché, quando entri nel Mistero di Dio e ti accorgi che Dio non solo ti mostra la Sua gloria, ma ti coinvolge nella Sua gloria, è dura. C’è un’espressione, sempre nel brano del Deuteronomio che citavo prima, che dice così: “Se noi ci avviciniamo ancora a Dio, il Suo fuoco ci consumerà”. Quando noi ci avviciniamo ad un Dio che è amore, ci accorgiamo che il Suo fuoco ci consuma. Ci accorgiamo che non possiamo restare indifferenti, gente che semplicemente si accontenta di sapere che cosa fare. Non basta più. Sei preso dentro dallo stesso fuoco di quell’amore. E questo ci ha consegnato Gesù di Nazareth. Non un Dio da guardare da lontano, o accontentandosi di qualcuno che fa da mediatore tra te e Dio. Il dono, che è stato fatto ai battezzati, è quello di essere tutti sacerdoti: tutti i battezzati possono vedere la Sua gloria; incontrare Lui, non mediazioni di Lui. Incontrare Lui. A tutti è stato fatto questo dono. E’ il dono dei figli. Noi, in Cristo, siamo dentro il Mistero di Dio, coinvolti da quell’amore. E invece ci accontentiamo. Ci basta ascoltare qualcosa. Ci basta sentire qualcuno che ci parla di Dio. Ci basta riuscire a fare qualcosa di quello che il Vangelo chiede. E basta. Dovremmo essere cercatori di Dio. E invece il primo pensiero del mattino è il mutuo, mica la ricerca di Dio. Durante la giornata o di notte il pensiero di Dio non è davvero al primo posto. Noi dobbiamo ritrovare il gusto, la gioia, il sapore di sapere che noi siamo chiamati ad  incontrarlo, ad essere parte di Lui, e che questo Mistero del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo è l’incontro con Qualcuno che non solo ti ama, ma che è Amore. E’ questo che sconvolge, questo che brucia. E hanno ragione nell’Antico Testamento a dire che se entri dentro questo fuoco ne vieni consumato, perché non può essere diversamente: quello che siamo deve morire, di fronte a questo amore, dentro questo amore. Ma ci guadagniamo soltanto. Perdiamo la vita? Sì, ma la troviamo; ne troviamo un’altra, dentro di noi; una vita piena, costruita secondo quell’amore! Dobbiamo abbandonare ogni cosa? Sì, ma capirai: cos’hai di fronte? E’ infinitamente più di quello che abbandoni!

“Esulto di gioia all’ombra delle tue ali”_______________________________________________

Quello che ci viene dato non è uno strano, arduo pensare a cose che possono capire solo alcuni - e anche quelli che ne parlano non si sa bene se hanno capito. Padre, Figlio e Spirito Santo; unità, sostanza, persona: uno arriva in fondo ed è contento di sapere che c’è questa meraviglia, però non ha capito niente. Ma non è un problema di comprensione intellettuale. E’ un problema di amore. Di coinvolgimento dentro l’amore. E’ questo che noi cerchiamo. E’ questo che ci viene donato. E, probabilmente, dentro di noi gioca esattamente l’effetto di quando ti trovi in un banchetto talmente ricco che ai primi bocconi sei già sazio e non sai come arrivare ad assaggiare il resto. Di fronte al Mistero di Dio questa sensazione è infinitamente più grande. Ti accorgi che hai appena cominciato a gustare qualcosa e sei già sazio. Di fronte a te  si spalanca qualcosa così grande, così vasto, così potente, così bello che ti smarrisci e ti fermi a quello che hai già preso. Invece, nel Mistero dell’Amore noi siamo invitati ad entrare in modo sempre più profondo. Vi leggo questa riflessione, che un autore spirituale pone al termine di un suo testo speculativo particolarmente complesso, rendendosi conto che è l’unico modo per concludere, quando si sta parlando della ricerca di Dio e del percorso che porta a Lui: “E’ necessario che ogni attività intellettuale venga sospesa e che l’anima si trasfonda e si trasformi completamente in Dio con la pura fiamma dell’amore.” – quindi niente scuse, non è che perché non abbiamo studiato filosofia e teologia non possiamo accedere al  Mistero di Dio; quello che conta è entrare nell’Amore – “E’ questa la dolcezza mistica e segretissima. Nessuno la conosce, se non chi la riceve. Nessuno la riceve, se non chi la desidera. Nessuno la desidera, se non chi è infiammato fin nelle midolla dal fuoco dello Spirito Santo. E’ lo Spirito che Cristo ha inviato sulla terra. E proprio per tale ragione san Paolo afferma che questa sapienza mistica è stata rivelata per opera dello Spirito Santo. Per farci giungere a questo traguardo, niente può la natura e poco l’industriosità dell’uomo. E allora bisogna qui concedere poco all’indagine dell’intelletto e molto alla pietà del cuore; poco al linguaggio esteriore e moltissimo alla gioia interiore; poco alla parola e allo scritto e tutto al dono di Dio, allo Spirito Santo; poco  o nulla bisogna lasciare alla creatura e tutto a Dio creatore e alla Trinità, Padre e Figlio e Spirito Santo. Se poi ti domandi come avviene una simile esperienza, chiedilo alla grazia, non alla dottrina; all’ardore del desiderio, non al calcolo della ragione; alla preghiera e alla supplica, non allo studio; chiedilo allo sposo, non al maestro; a Dio, non all’uomo; alla tenebra, non alla chiarità; non alla luce, ma al fuoco. E’ il fuoco che ti infiamma tutto e tutto ti trasfonde in Dio, con l’esuberanza del pio affetto e con l’ardentissima fiamma dell’amore. Dio è questo fuoco, fuoco che ha la sua origine nella Gerusalemme del Cielo. Cristo accende questo fuoco nell’impeto amoroso, nell’amoroso incendio della sua passione. Chi prova veramente questo fuoco, prova lo stesso sentimento di Giobbe, quando diceva ‘l’anima mia preferisce lo strangolamento e le mie ossa anelano alla morte’. Ecco, chi ha una simile morte è disposto a vedere Dio, giacché resta indubitabilmente vera l’affermazione biblica: ‘L’uomo che mi vedrà non potrà continuare a vivere’. Moriamo dunque, ed entriamo nella tenebra. Imponiamo silenzio alle preoccupazioni, alle passioni, alle illusioni. Insieme con Cristo crocifisso, passiamo da questo mondo al Padre e, come ci sarà mostrato il Padre, esclameremo con l’apostolo Filippo: ‘Questo ci basta’. E sentiremo come Paolo la gioia di quella certezza: ‘Ti basta la mia grazia’. Allora, pieni di esultanza, diremo come Davide: ‘Viene meno la mia carne e il mio cuore. Dio del mio cuore e mia porzione è Dio per sempre. Benedetto Dio in eterno’ e tutto il popolo griderà: ‘Amen. Così sia. Lodate Dio’”.

